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Mobilitiamoci contro tutte le guerre  
Da oltre due mesi, alternando azioni militari e finte tregue, le città dell’Iran sono sotto il 
bombardamento congiunto delle forze militari di Usa e Israele. Nel contempo, droni e missili 
iraniani colpiscono obiettivi in Israele e nelle basi militari ed impianti strategici in Bahrein, 
Qatar, Kuwait, Emirati Arabi. Nonostante la ridda di annunci e smentite circa fantomatici 
negoziati, non è prevedibile dove potrà arrivare l’escalation nella regione né quando durerà 
questa ennesima “avventura” militare...  
Appare invece chiaro che a pagare le conseguenze sono e saranno soprattutto civili innocenti 
come nel caso delle decine di bambine uccise “per errore” in una scuola elementare o come 
accade da anni a Gaza ed in Libano. Qualsiasi sia il giudizio sul regime degli Ayatollah, 
l’ennesima guerra israelo-statunitense non ha alcuna legittimazione sulla base del diritto 
internazionale e nasce con l’obiettivo apertamente dichiarato di un “regime change” a 
Teheran, che non ha nulla a che vedere con i diritti delle donne e la libertà degli iraniani.  
E’ evidente l’obiettivo neocolonialista di ridisegnare la geopolitica in Medio Oriente, 
favorendo un’unica potenza, Israele, che controlli incontrastata la regione a garanzia degli 
interessi petroliferi, economici e commerciali di Usa ed Europa. Rammentiamo peraltro che 
Israele è potenza nucleare al di fuori di qualsiasi controllo internazionale, contrariamente 
all’Iran… due pesi e due misure… 
Sottotraccia emerge anche l’interesse statunitense di ostacolare l’espansione economica e 
commerciale della Cina ha finora si è astenuta da minacce militari. 
Anche per chi finora ha fatto finta di non vedere, è palese come il genocidio del popolo 
palestinese sia stato funzionale al progetto di “grande Israele”, con la novità della 
sostituzione di Onu ed organismi internazionali con un grottesco “Board of Peace” 
privatizzato e controllato da affaristi privati, amici di Trump.  
Un copione che, con poche differenze, è stato presentato per la minacciata annessione della 
Groenlandia, per l’ennesimo strangolamento di Cuba, per l’evoluzione della vicenda in 
Venezuela o anche nell’ambiguità dei rapporti tra Trump e Putin, un po’ nemico e un po’ 
socio d’affari nello spartirsi l’Ucraina. 
Questo accade con l’aperto consenso del governo italiano (peraltro deriso proprio da quel 
Trump che fino a ieri avevano osannato quale modello da seguire…). Né possono bastare i 
blandi richiami alla moderazione da parte di un’asservita Unione Europea in cui, sia a livello 
governativo che parlamentare, la maggioranza Ursula è sempre più puntellata dall’estrema 
destra, con il balbettare di Socialisti e Democratici.  
In questo scenario, come sempre la nuova fiammata inflattiva sarà pagato soprattutto da 
lavoratori e pensionati. Non è certo monitorando i prezzi, senza incidere in alcun modo sul 
loro aumento, che si risolve il problema. Bisogna intervenire con urgenza fissando un tetto 
ai prezzi energetici, come hanno fatto Spagna e Portogallo, riducendo i costi strutturali delle 
bollette e finanziando misure di sostegno. Vanno assolutamente tutelati i redditi fissi, già 
drammaticamente ridotti negli ultimi anni per l’alta inflazione cumulata, abbandonando il 
nefasto binomio “austerità e riarmo” che ci priva dei margini per predisporre qualunque 
intervento anticiclico e sottrae decine di miliardi alle vere priorità del Paese”. 
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Ancora una volta solo la mobilitazione popolare può dire No alla guerra, al riarmo, 
alla distruzione di ogni possibilità di civile convivenza e cooperazione tra i popoli. 
Invitiamo tutti a protestare! Non ci si può accontentare di frasi di circostanza sul 
diritto internazionale e la pace: i sindacati devono costruire una seria 
mobilitazione sui posti di lavoro e nella società.  
 
Ciò che dobbiamo chiederci è cosa possiamo fare?  
In Eni abbiamo una grande occasione: è evidente che, proprio a casa nostra, la guerra 
sta trasformandosi in un’occasione di business per pochi che sarà pagata da tutti; per questo 
diciamo che gli extra profitti dei colossi dell’energia (Eni in testa!) non devono finire nelle 
tasche di azionisti e manager, sempre più ingordi ed esosi. 
Serve incamerare gli extra-profitti delle imprese energetiche e destinarli allo sviluppo 
dell’autonomia energetica del paese, che non può eludere un forte sviluppo delle energie 
rinnovabili.  Questi soldi ovvero, devono essere usati per diminuire i costi 
energetici e sostenere la classe lavoratrice. 
Noi, peraltro, ci permettiamo anche di chiedere con forza che una parte di questi extra 
profitti sia utilizzati per parificare verso l’alto il gap salariale tra donne e uomini e tra giovani 
e anziani, partendo dagli inquadramenti. Serve aumentare i salari diretti ed anche 
migliorare le condizioni dei colleghi in appalto (mense, guardiania, pulizie, reception, 
edilizia, informatica…).  
Delegati e Comitato Iscritti CGIL del Gruppo Eni metteranno in atto iniziative in 
tal senso: se non ora, quando? 

 

Estero – creiamo un database delle retribuzioni 
Per favorire maggiore trasparenza e consapevolezza sui pacchetti retributivi legati alle assegnazioni 
internazionali, CGIL ha avviato una nuova iniziativa aperta a tutte le colleghe e i colleghi: 
una raccolta anonima dei dati economici estero, realizzata tramite un Google Form dedicato. 
Il questionario, disponibile qui, permette in pochi minuti di condividere – in completa riservatezza – 
informazioni di massima su salario e valori netti percepiti durante un incarico all’estero. Non viene 
richiesto alcun dato personale né identificativo e tutte le risposte verranno utilizzate esclusivamente 
in forma aggregata. 

 
L’obiettivo è costruire un database empirico, costantemente aggiornato, che consenta di ricavare medie, 
range e benchmark realistici per Paese, città, distanza, categoria di rischio paese, ruolo e categoria 
professionale, creando uno strumento concreto di supporto per chi si prepara a un’esperienza internazionale. 
I dati raccolti serviranno a elaborare confronti simili a quelli presenti nei modelli di analisi utilizzati internamente 
(differenze tra destinazioni, costi medi, gap rispetto ai valori tipici), contribuendo così a stimolare (si spera), 
una maggiore equità e chiarezza nelle future proposte economiche. 
Invitiamo tutte e tutti a partecipare a questa iniziativa: condividere la propria esperienza, in modo anonimo, 
significa contribuire a una base informativa comune, utile alla tutela collettiva e alla valorizzazione di chi 
affronta un percorso di mobilità globale. Ogni singola compilazione è preziosa e aiuta a costruire un quadro 
più trasparente e realmente rappresentativo della realtà delle nostre assegnazioni all’estero. 
Per chiunque volesse ricevere una valutazione di massima con valori indicativi della proposta economica 
ricevuta, sarà possibile indicare il proprio indirizzo email e ricevere uno schema simile a quello riportato qui di 
seguito. La tabella avrà puro fine comparativo e sarà disponibile non appena avremo ottenuto un sufficiente 
numero di dati per renderla funzionale e statisticamente rappresentativa. 
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